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AEREI

Compagnie europee in flessione
FRANCO BRIZZO

N ei primi undici mesi del 1998 le compagnie aeree europee hanno registrato
unacrescitadel trafficopasseggerinell’ordinedel7,7%rispettoallo stessope-
riododell’annoscorso.Loha fatto sapereaBruxelles laAea, l’associazionedi

categoria delle linee aeree europee. Nel mese di novembre l’incremento è stato del
7,1%subaseannua: il dato, secondo laAea,potrebbeessere il primosegnalediuna
tendenzaal rallentamentodellacrescita.Questa tendenzasarebbeconfermatadal-
l’incrementodel6,1%annuoregistratoanovembredaltrafficopasseggerisullerotte
intra-europee,unvalorepiùbassorispettoall’8,5%deiprimiundicimesidel1998.

Un coro di sì alla pace sugli scioperi
Anche la Cei con Treu. Piazza: «Regole per salvare i diritti sindacali»

LA BORSA
MIB 1.402 +2,63

MIBTEL 23.720 +2,84

MIB30 35.251 +2,96

LE VALUTE
DOLLARO USA 1665,29
+7,37 1657,91

ECU 1945,06
+0,65 1944,40

MARCO TEDESCO 990,36
-0,03 990,39

FRANCO FRANCESE 295,33
0,00 295,33

LIRA STERLINA 2787,36
+8,70 2778,66

FIORINO OLANDESE 878,92
+0,08 878,83

FRANCO BELGA 48,01
0,00 48,01

PESETA SPAGNOLA 11,64
0,00 11,63

CORONA DANESE 260,29
-0,04 260,33

LIRA IRLANDESE 2459,47
-0,21 2459,68

DRACMA GRECA 5,89
0,00 5,89

ESCUDO PORTOGHESE 9,65
0,00 9,65

DOLLARO CANADESE 1074,38
+5,52 1068,86

YEN GIAPPONESE 14,29
+0,02 14,26

FRANCO SVIZZERO 1210,68
-3,90 1214,59

SCELLINO AUSTRIACO 140,77
-0,01 140,78

CORONA NORVEGESE 217,40
+1,27 216,13

CORONA SVEDESE 206,46
-1,01 207,47

DOLLARO AUSTRA. 1010,83
-7,62 1018,45

FONDI COMUNI
1 anno 3 anni

Azionari italiani +1,03

Azionari internazionali +1,11

Bilanciati italiani +0,57

Bilanciati internazionali +0,41

Obblig. misti italiani +0,11

Obblig. misti intern. -0,07

SILVIA BIONDI

ROMA Prevenire è meglio che cu-
rare. Aggredire la conflittualità in
anticipo, cogliendo al volo l’occa-
sione del Giubileo e il vento favo-
revole che spira dopo il patto di
Natale e l’accordo sulla regola-
mentazione degli scioperi nel set-
tore dei trasporti per lavorare ala-
cramente, nel corso del ‘99, alla
chiusura di tutte le vertenze nei
servizi pubblici. Per non rischiare
di trovarsi, in pieno Giubileo, con
ipellegriniostaggideivaricapista-
zione, macchinistie controlloridi
volo. Situazione che favorirebbe
chi ritiene che, al di là di patti, ta-
voli e regole, l’unica cosa da fare
sia regolamentare gli scioperi per
legge, intervenendo pesantemen-
te sulla 146. In attesa del vertice
con Treu e Bassanini, in program-
ma per i primi di gennaio, il mini-
stro della Funzione pubblica An-
gelo Piazza sta già lavorando al
patto per ilGiubileopropostodal-
la Cgil, che vede come «la possibi-
lità per evitaredi ritoccare la146».
Il 31 dicembre ‘99 scadono i con-
tratti del trasporto, dalle ferrovie
agli aerei, e il Duemila si prean-
nunciacaldissimo.Lapacesociale
e sindacale per l’Anno Santo, po-
trebbe arrivare se, tutti d’accordo,

si risolvono le vertenze prima del-
la fine dell’anno e dell’apertura
della Porta Santa. La Cgilpropone
unnuovotavolodi concertazione
e sta riscuotendo consensi. È vero
che sugli scioperi nei trasporti è
stato appena firmato l’accordo
con Treu, ma gli autonomi non lo
hanno sottoscritto e, stando a
quel patto, non possono parteci-
pareairinnovicontrattuali.Perlo-
ro non resta che lo sciopero. «La

nostra voglia di regole - spiega
Walter Cerfeda, segretario confe-
derale della Cgil - nasce dalla con-
sapevolezza che se queste vengo-
no meno, se non si riesceadappli-
carle,restasoltantolalegge».

Dopotutto sulla regolamenta-
zione degli scioperi nei servizi
pubblici si sono cimentati tre mi-
nistri e il patto finale non ha l’as-
senso di chi usa lo sciopero talvol-
ta come arma impropria. Mario

Montanari, segretario dell’Ucs
(capistazione), è lapidario: «Il ta-
volodiTreunonharisoltonessun
problema. Siamo noi che faccia-
mo la guerriglia e noi non abbia-
mo firmato». E se ieri è arrivata la
firma al patto dei piloti dell’An-
pac,Comu,UcseSultaperoranon
parlano di tornare indietro. Resta
il fatto che, ora che sulle regole un
patto esiste, gli autonomi sono in
difficoltà.Sedallaguerrigliasipas-

sasse alla guerra, non resterebbe
che lavorare sulla 146. Il Giubileo
può essere una via d’uscita. Non a
caso,dalComuall’Ucs ,dallaCisal
all’Ugl, tutti
concordano
sulla necessità
di una tregua
per l’AnnoSan-
to. A quel tavo-
lo gli autonomi
vogliono se-
dersi e voglio-
no anche con-
cludere.

Il Governo
vuole fare leco-
se in grande.
«DevevalerepertuttoilPaese»,di-
ce Piazza. «Intanto facciamo un
buon accordo a Roma e affrontia-
mo il nodo dei contratti nazionali

dei trasporti», replica realistica-
mente Cerfeda. Tanto più che c’è
anche la benedizione dei vescovi.
Ieri è stata la volta di monsignor
Charrier, vescovo di Alessandria e
presidente della Commissione
episcopale per i problemi sociali e
il lavoro, che ha fatto un peana al-
la concertazione e sostenuto che
«in una normale democrazia lo
sciopero non può diventare uno
strumento di lotta politica». Un sì
convinto arriva anche da Confin-
dustria, per bocca del presidente
della Federtrasporto, Giancarlo
Tesini.

Intanto la Cgil rilancia. «Roma
dovrebbe proibire, per ilDuemila,
anche lemanifestazioninazionali
- dice Cerfeda -. Per un anno, do-
vrebbero svolgersi in un’altra cit-
tà».

■ LA CGIL
RILANCIA
«Per un anno
niente
manifestazioni
nazionali
nella
capitale»
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Il presidente
della commissione
di garanzia sugli
scioperi Giugni. Accanto
Sergio D’Antoni
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L’INTERVISTA

D’Antoni: «Ma niente divieti»
E il leader Cisl «sconfessa» il suo segretario dei Trasporti
ROMA C’è rimasto male. La Cgil
ha avanzato la proposta di un
pattoper ilGiubileo,ribattezzata
moratoriadegli scioperiper l’An-
no Santo manella sostanza chiu-
sura inanticipodi tutteleverten-
ze che possono provocare disser-
vizi nel Duemila, e il leader della
Cisl, Sergio D’Antoni, è andato a
riprendersi i giornali del 9 luglio.
Perché lui, nel caldo dei giorni
estivi,quellaproposta l’avevagià
fatta ma il Governo non si era af-
frettato a riprenderla come inve-
ce ha fatto adesso.
Non solo: il respon-
sabile della Fit-Cisl,
Giuseppe Surrenti,
dichiara nel frat-
tempo all’Unità che
laCislècontraria.

D’Antoni, laCislha
cambiato idea o c’è
statounequivoco?

«Niente di tutto
questo. La proposta
èdellaCisl e laCgilè
d’accordo. Non cer-
co primazie, l’im-
portante è che le co-
se vadano avanti. Però io sono
stato il primo a dire, in privato e
in pubblico, che dobbiamo pun-
tare a fare del Giubileo un anno
tranquillo, un anno in cui si ge-
stisce il conflitto in maniera pre-
ventiva. Ci giochiamo l’immagi-
ne del nostro Paese. Mi fa piacere
notare che la Cgil è dello stesso
parere».

Surrenti, però, sembravadipare-
re contrario. C’è qualche proble-

madentrolaCisl?
«Surrenti sapeva della mia pro-
posta. Le sue preoccupazioni so-
no sulla modalità con cui ne ha
parlato la Cgil: autorità che con-
trollaereprime,prefetto,vigilan-
za.Uncontoèparlarediunanno
sereno che nasce da un’azione
preventiva di soluzione di tutte
le vertenze. Altro conto è un’im-
magineautoritariadiquestopro-
cesso.Stiamoparlandodisciope-
ro,cheèundirittocostituzionale
che non può essere represso da

nessuno».
Equivocorisolto, tut-
ti d’accordo per un
nuovopattosociale?

«Non è un nuovo pat-
to, è sull’onda diquel-
lo che abbiamofirma-
to a Natale e di quello
fattoal tavolodellere-
gole di Treu. Si tratta
solo di mettersi intor-
noaduntavolo,fare il
punto su tutte le sca-
denzecontrattualidel
Duemilaetrovareuna
soluzioneentrolafine

del‘99.Anticipareilconflitto».
In gran parte sono contratti tra
privati. Perché un privato do-
vrebbe avere interesse ad antici-
pare di un anno o anche di qual-
che mese il rinnovo contrattua-
le?

«Non cambiamo mica le scaden-
ze. Non c’è niente da cambiare.
Se nel rinnovo ci sono degli au-
menti, saranno percepiti dai la-
voratori nei tempi previsti. Vo-

gliamosolorisolvereprimaipro-
blemi, con una grande operazio-
ne di consenso e di responsabili-
tà».

Lei è convinto che tutto possa es-
sere affrontato in anticipo, an-
che là dove ci sono interessi cor-
porativiparticolarmenteforti?

«Il caso isolato può sempre pre-
sentarsi. Basti pensare agliultimi
Mondiali, in Francia, e allo scio-
pero dei piloti di Air France giu-
sto alla vigilia. Però se abbiamo
affrontatoerisoltoiproblemipiù
grandi, si affronta e
si risolve meglio an-
che il caso dell’ulti-
mominuto».

È importante, que-
sta volta, avere an-
che il consenso de-
gliautonomi...

«Certo, anche loro
devono essere coin-
volti. La pace per il
Giubileo è interesse
di tutti i lavoratori e
di tutti coloro che li
rappresentano».

Lei dice che non è
un nuovo patto sociale. D’altra
parte, a differenza della trattati-
va conclusasi prima di Natale, il
Governo non ha in mano le armi
degliincentivipergliindustriali.
Come può aiutare le parti a risol-
verecontrattiprivati?

«Intantononsonotutticontratti
privati.EpoiilGovernodevefare
il suo lavoro, mediare e aiutare a
trovare le soluzioni. La concerta-
zione è sempre a tre. Adesso an-

diamo al ministero quando non
si riesce a trovare un accordo.Per
fare prima, e bene, serve la me-
diazione preventiva del Gover-
no».

Se funziona, avremo un Duemila
tranquillo.Maincambiociaspet-
taun‘99agitatissimo.

«No, impegnativo. Non dimen-
tichiamoci che usciamo dalla
prova del patto di Natale. Pochi
credevano che ce l’avremmo fat-
ta. Anche qui, non cerco prima-
zie. Ma io ero tra i pochi che ci

credevano. La verità è
che dobbiamo crede-
re un po’ di più in noi
stessi».

La Cgil propone an-
che di proibire tutte
le manifestazioni na-
zionali a Roma, nel
corso dell’Anno San-
to.Èd’accordo?

«Sono nettamente
contrario a qualsiasi
proibizione. Faccia-
mo accordi, lavoria-
mo per il consenso
nonperdivieti. IlGiu-

bileoèditutti,nonèsolounfatto
religioso.Siamoinunademocra-
zia forte, non c’è bisogno di proi-
bire nulla. Possiamo metterci
d’accordo e dire che Cgil, Cisl e
Uil non faranno, nel Duemila,
nessuna manifestazione nazio-
nale a Roma. E possiamo chiede-
re agli altri di fare altrettanto. Ma
non proibire. Non è così che si ri-
solvonoiconflitti».

Si.Bi.

L’INTERVISTA

Giugni: la gente
è stanca di disagiSTATALI

Pubblico impiego:
tre fondi pensione
per fare l’accordo

ROMA Due patti in pochi giorni,
un nuovo tavolo per il Giubileo.
La concertazione come cura pre-
ventiva della conflittualità. Ma il
diritto allo sciopero, che fine fa?
Ne parliamo con Gino Giugni,
presidente della Commissione di
garanzia sugli scioperi nei servizi
edinsignegiuristadellavoro.

Professore, da un accordo all’al-
tro ildirittoascioperareperdedi
sostanza?

«No, sta nella Costituzione. Nel-
l’ambitodelleleggideveesseresal-
vaguardato.Ediodicochedevees-
serlo nella maniera più drastica.
Non ci può essereniente che ne li-
miti il ricorso,perchéèundirittoa
titolaritàindividuale».

Neanche le leggi sempre più re-
strittive.

«C’è una componente di salva-
guardia che è dovuta all’esperien-
za e alla capacità delle organizza-
zioni sindacali di darsi delle rego-
le. Noi abbiamo passato anni,
quelli della conflittualità perma-
nente, in cui c’era l’esplicito rifiu-
to a darsi qualunque regola. Poi,
dalla seconda metà degli anni ‘70,
è iniziato un percorso di consape-
volezza. Non ci sono solo i lavora-

tori e la controparte. Ci sono an-
cheicittadinieilorodiritti».

Neitrasporti,perlaverità, lacon-
flittualitàsembrapermanente.

«C’è stata una disgregazione della
rappresentanza sindacale, c’è sta-
taunamancanzadicoesionenella
categoria.E ilavoratoridelpubbli-
co impiego non hanno la discipli-
na di quelli dell’industria, che so-
no sempre stati il metro di valuta-
zione»

Secondolei,corriamoilrischiodi
un’inasprimentodellalegge146?

«Per certi aspetti quella legge ha
fatto il massimo possibile, e lo ha
fatto bene. Comunque sia, il dirit-
toalloscioperorestagarantito.Re-
sterebbe anche se venissero sop-
pressi i sindacati. Non ci sono re-
golechepossonointaccare ildirit-
toallosciopero».

Rispetto agli anni ‘70, adesso è
menogarantito?

«Sono cambiate molte cose. Ora
tutti dicono che durante le tratta-
tive non si fanno scioperi. Però,
stante un’opinione pubblica che
tollera sempre meno, io dirrei che
oggi ildirittoalloscioperoègaran-
tito».

Si.Bi.

ROMA Potrebbero essere tre i
fondi pensione per il pubblico
impiego. Uno per il comparto
Statoeparastato,unoperlascuo-
la e infine uno per gli enti locali:
alla vigilia della trattativa tra sin-
dacati e Aran, sarebbe questa la
soluzione verso la quale sarebbe-
ro orientate le parti. Il decollo
della previdenza integrativa nel
pubblico impiego, che interessa
due milioni e novecentomila la-
voratori (potenziali sottoscritto-
ri dei Fondi), sembra essere in di-
rittura d’arrivo per diventare
realtà già dal Duemila, ma resta-
no alcuni nodi da sciogliere. Alla
luce della pre-intesa raggiunta
con il Governo (che presenterà
un documento-direttiva), occor-
rerà ora decidere non solo il nu-
mero dei fondi pensione di cate-
goria ma anche la quota del Tfr
da destinare a questi. Ci sonoan-
che da definire le voci della retri-
buzioneutilipercalcolareilTfrei
sindacati non vorrebbero esclu-
derequasinulladalcalcolo.

“Sono stato io
il primo a dire
che bisogna

fare del Giubileo
un anno

tranquillo

”

“Chiudere
Roma alle

manifestazioni?
Preferisco

trovare intese
preventive

”


